
La seduta comincia alle 14,10.

(Il Comitato approva il processo verbale
della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Audizione di rappresentanti dell’Istituto
universitario di studi europei.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sugli
enti finanziati dal Ministero degli affari
esteri, l’audizione di rappresentanti del-
l’Istituto universitario di studi europei.

Ringrazio i nostri ospiti per aver ac-
colto il nostro invito e do la parola al
presidente dell’Istituto, professor Lionello
Jona Celesia.

LIONELLO JONA CELESIA, Presidente
dell’Istituto universitario di studi europei.
Ho predisposto una documentazione che
illustra sinteticamente l’attività del nostro
istituto che, fondato cinquant’anni fa, è
l’unico centro di documentazione europea
per il Piemonte. In Italia esistono 44 centri
di documentazione europea e il nostro ha
una ricchissima raccolta di libri e di
pubblicazioni del Parlamento europeo, del
Consiglio, della Corte di giustizia, del Co-
mitato economico e sociale, della Banca

europea per gli investimenti, della Corte
dei conti e del Comitato delle regioni.

Inoltre, l’Istituto è una delle 9 scuole
incaricate dal Ministero degli affari esteri
di organizzare i corsi di preparazione ai
concorsi per la carriera diplomatica. In
questi anni abbiamo conseguito notevoli
successi e qualche nostro ex allievo ricopre
incarichi importanti nella carriera diplo-
matica come, per esempio, l’attuale l’am-
basciatrice in Ucraina. Il nostro Istituto
svolge altre importanti attività, quella di
centro di formazione per i funzionari degli
enti locali (in particolare per il personale
della regione Piemonte, del comune e, a
volte, della provincia di Torino) e l’orga-
nizzazione del Trade Law Course, un corso
post-laurea sul diritto del commercio in-
ternazionale aperto a 45 studenti, italiani
e stranieri, provenienti da circa 60-65 Stati
di tutto il mondo.

L’Istituto vive dei finanziamenti con-
cessi dal Ministero degli affari esteri (circa
38 milioni di vecchie lire l’anno), dalle
fondazioni bancarie (Cassa di risparmio di
Torino e Compagnia di San Paolo di
Torino), dalla Banca d’Italia (15 milioni) e
via dicendo; tuttavia, le entrate sono molto
limitate e possiamo programmare solo a
breve termine. Fortunatamente, il sotto-
scritto, il professor Porro e i membri del
consiglio direttivo e del comitato scienti-
fico facciamo un’opera di volontariato,
mentre il personale dell’Istituto è compo-
sto soltanto da quattro dipendenti che
gestiscono la biblioteca e i corsi con
grande senso del dovere e con entusiasmo.

Nel documento che mi sono permesso
di consegnare al Comitato è contenuta la
ripartizione delle uscite per gli anni 1999,
2000, 2001 e si evidenzia la limitata inci-
denza delle spese fisse: una cospicua parte
delle risorse finanziarie viene indirizzata
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all’attività di formazione alle carriere di-
plomatiche o ai corsi professionali a fa-
vore della regione, un’altra alla biblioteca
e alle relative attrezzature ed infine circa
il 20 per cento ai quattro dipendenti
dell’istituto.

GIUSEPPE PORRO, Membro del comi-
tato scientifico dell’Istituto universitario di
studi europei. L’Istituto è una realtà im-
portante per il Piemonte, in quanto ogni
anno veniamo sostanzialmente controllati
dal sistema comunitario perché siamo un
centro ufficiale di documentazione del-
l’Unione. Questo significa mettere a dispo-
sizione della regione e dell’Italia una bi-
blioteca molto ricca che continuiamo ad
integrare in collaborazione con l’univer-
sità; tale documentazione è di altissimo
livello grazie alla presenza dell’Unione
europea, che continua ad inviare quoti-
dianamente i principali documenti che
interessano il suo sistema. Inoltre, anche
se tutto ciò comporta dei costi notevoli,
abbiamo fatto un notevole sforzo per col-
legarci con le banche dati dell’Unione, in
modo da poter offrire un servizio di alta
qualità a studenti, professori ed altre per-
sone la cui professione necessita sempre
più della conoscenza della documenta-
zione europea.

Molto importante è anche il nostro
accordo con la regione Piemonte, che ci ha
incaricato di svolgere delle giornate di
formazione per i funzionari sulle questioni
europee: ciò costituisce un fortissimo im-
pegno per l’Istituto ma anche una grande
soddisfazione, perché i funzionari regio-
nali hanno problemi con il sistema del-
l’Unione e ciò ci consente di fornire una
dimensione europea alla loro attività.

Il nostro Istituto svolge prevalente-
mente due grandi corsi e, per quanto
riguarda quello voluto dal Ministero degli
affari esteri 15 anni fa, eravamo un po’
scettici perché non pensavamo che a To-
rino ci fosse un interesse per le carriere
diplomatiche ed internazionali; tuttavia, il
Ministero aveva ragione perché questo
corso ha avuto un incremento di persone
e ha prodotto notevoli risultati. Abbiamo
creato una cultura internazionale ed ab-

biamo suscitato l’interesse verso la dimen-
sione internazionale, quando i nostri lau-
reati erano facilmente assorbiti dal si-
stema industriale dei servizi: oggi che in
Piemonte sussistono più difficoltà, non si
tratta di un ripiego ma di un forte inte-
resse verso questa realtà. Non dimenti-
chiamo che l’Istituto ha allacciato preziosi
contatti con tutto il sistema delle Nazioni
Unite, perché abbiamo tre organismi
(l’UNICRI, lo Staff college e il Centro
internazionale di formazione dell’OIL-BIT)
con i quali collaboriamo strettamente. Il
nostro Istituto ha una struttura molto
flebile e sopravvive soprattutto per la no-
stra volontà: il suo problema è la conti-
nuità delle attività, perché ogni anno di-
venta sempre più difficile programmarle a
causa dell’incertezza finanziaria.

Mi sembra di poter affermare che,
grazie anche agli stretti rapporti che in-
tratteniamo con l’università, oggi una con-
sistente fetta dell’attività di formazione, di
documentazione e di ricerca internaziona-
listica, a Torino e in Piemonte, passa
attraverso questo Istituto.

PRESIDENTE. Ringrazio i nostri ospiti
per la illustrazione delle attività dell’Isti-
tuto e invito i colleghi che lo desiderino ad
intervenire.

CLAUDIO AZZOLINI. In luogo della
formulazione di domande abbastanza
scontate, desidero semplicemente una
puntualizzazione che nasce dal fatto che il
vostro Istituto è l’unico centro di docu-
mentazione europea esistente in Piemonte,
a fronte di altre regioni nelle quali è
presente un numero maggiore di centri
analoghi. Perciò, nasce spontanea l’esi-
genza di chiedere in quale rapporto sia il
contributo della regione Piemonte con
quello concesso dalla Banca d’Italia o
dallo stesso Ministero degli affari esteri.
Inoltre vorrei sapere se questo rapporto si
sviluppi nel tempo in ragione dei contri-
buti che voi, come Istituto, fornite alla
regione o se vi sia una quota fissa che la
regione versa a favore dell’Istituto.

Ho notato che, fin dal 1952, l’Istituto
universitario di studi europei intrattiene
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relazioni e riceve documentazioni da vari
organismi internazionali. Tra questi, non
compare il Consiglio d’Europa. La do-
manda è interessata, nel senso che io ne
sono membro in rappresentanza di questo
Parlamento e mi domando come mai una
documentazione del genere, che pure ar-
ricchirebbe quella di cui già disponete,
non sia annoverata ovvero, pur essendoci,
non sia stata considerata.

GIUSEPPE PORRO, Membro del comi-
tato scientifico dell’Istituto universitario di
studi europei. Sul Consiglio d’Europa noi
disponiamo di una certa documentazione,
ma non di una classificazione cosı̀ com-
pleta come quella relativa alle altre isti-
tuzioni europee. Questo accade perché
acquistando le documentazioni, a causa
delle limitate disponibilità finanziarie, ci
dobbiamo concentrare su alcuni temi. Es-
sendo il nostro un centro di documenta-
zione sull’Unione europea, questo è il
settore da noi privilegiato. Certamente, ci
rendiamo conto che sarebbe meglio di-
sporre di una maggiore quantità di mate-
riale ma più di tanto non possiamo fare,
a causa delle nostre limitate risorse. L’at-
tenzione per il sistema dell’Unione euro-
pea dipende dalla circostanza che proprio
l’Unione ci fornisce direttamente il mate-
riale e la documentazione, che noi met-
tiamo a disposizione. Tuttavia, desidero
ricordare che tutto questo è a nostre
spese, nel senso che, una volta pervenutoci
il materiale, noi dobbiamo classificarlo,
renderlo disponibile e cosı̀ via.

Ci fa molto piacere avere attivato, da
due anni, un corso che offriamo a prezzi
bassissimi, onde favorirne la diffusione, ai
professionisti e a tutti coloro che si occu-
pano di problemi europei. I partecipanti
scoprono, improvvisamente, che trascor-
rere quattro ore nella nostra sede ed
imparare ad utilizzare 23 banche dati è
molto utile per il loro lavoro. Ci ha colpito,
soprattutto, l’interesse da parte dei magi-
strati e degli avvocati, ai quali la cono-
scenza del diritto comunitario ha aperto
orizzonti incredibili. É interessante osser-
vare come la rapida diffusione, in sole
quattro ore di tempo, degli strumenti di

utilizzazione di tutto questo materiale ab-
bia davvero ripercussioni incredibili sul
piano locale. Tutto questo è purtroppo a
nostre spese. Se non fossimo sostenuti
dall’Unione europea non potremmo farlo.
Questo sistema di documentazione euro-
pea è splendido – lei sicuramente lo
conosce, onorevole Azzolini – e consente
in un attimo di ottenere ogni tipo di
informazione. Ad esempio, una persona si
è rivolta a noi per sapere se la CE si fosse
occupata del settore del miele. In pochis-
simo tempo, siamo riusciti ad ottenere
tutta la normativa e la giurisprudenza in
materia. Lei ha perfettamente ragione,
onorevole Azzolini, ma tutto questo, pur-
troppo, all’Istituto costa e, perciò, abbiamo
dovuto concentrare la nostra attività.

Una altro ambito nel quale la nostra
attività è limitata è quello dei rapporti tra
l’Unione europea e l’Organizzazione mon-
diale del commercio. Ci rendiamo conto
che se potessimo avere maggiori finanzia-
menti potremmo effettuare questi collega-
menti, oggi indispensabili. Tuttavia, le
scelte sono queste.

In ogni caso – torno a ripetere – la
formazione delle persone che operano in
Piemonte e in Italia sulle questioni euro-
pee è ancora molto arretrata. Quando gli
interessati scoprono questa realtà svilup-
pano immediatamente una grande atten-
zione. Sui magistrati, e, soprattutto, sugli
avvocati abbiamo notato ripercussioni
enormi. Lo stesso dicasi per le regioni.
Trattando non soltanto dei fondi struttu-
rali, che ormai tutti conoscono, ma del-
l’allargamento dell’Unione e dei problemi
relativi alla partecipazione delle regioni
alla fase ascendente e discendente dell’at-
tività normativa, abbiamo scoperto un in-
teresse che non immaginavamo. Non ab-
biamo grandi risorse ma, per quello che
possiamo, abbiamo occasione di renderci
conto che l’informazione rappresenta una
carta importantissima nel sistema Italia.
Noi facciamo il massimo ma, purtroppo,
abbiamo alcune lacune, che vorremmo
colmare. Almeno per quanto riguarda il
Consiglio d’Europa e l’Organizzazione
mondiale del commercio, vorremmo e po-
tremmo fare di più.
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VALDO SPINI. Desidero domandarvi
quali rapporti siate riusciti a stabilire con
l’Università europea di Firenze, la cui
biblioteca, in particolare, è molto rinomata
ed è collegata, in rete, con le altre biblio-
teche europee. Vorrei sapere se siate riu-
sciti o meno a collegarvi.

La seconda domanda è piuttosto un
consiglio. Se ho capito bene, la vostra
attività è iniziata nel 1952. Vorrei sapere
se nel 2002, anno del cinquantenario,
stiate organizzando qualche iniziativa.

LIONELLO JONA CELESIA, Presidente
dell’Istituto universitario di studi europei.
Festeggeremo la ricorrenza della nostra
fondazione il prossimo 15 novembre, con-
segnando il premio Europa-Italia al pro-
fessor Tesauro. Questa è la terza volta che
il nostro istituto consegna un premio. Il
primo era stato attribuito all’attuale Pre-
sidente della Repubblica, Ciampi; il se-
condo all’ex ministro degli affari esteri,
ambasciatore Ruggiero. Ricorderemo il
nostro anniversario con questa manifesta-
zione culturale che avrà luogo fra pochi
giorni. Abbiamo anche realizzato una pub-
blicazione, in corso di stampa, che sarà
consegnata ai partecipanti.

Tuttavia, come ricordato dal collega
Porro, il nostro problema è sempre quello
del bilancio. Noi viviamo con circa 500 o
600 milioni l’anno, stimati in lire italiane,
e non possiamo fare molte cose. Abbiamo
quattro dipendenti. Dobbiamo sostenere le
spese per l’acquisto delle pubblicazioni e
l’affitto dei locali. Soprattutto, quello che
angoscia il consiglio direttivo e il comitato
scientifico è l’impossibilità di effettuare
programmazioni a lungo termine. Il Mi-
nistero degli affari esteri ci aveva concesso,
per tre anni, questo contributo. Invece, le
fondazioni bancarie lo concedono di anno
in anno. Non so cosa potrà accadere in
seguito alla cosiddetta riforma Tremonti.
Rischiamo di dover ridurre ulteriormente
le attività se non otterremo un aiuto.

Per rispondere alla precedente do-
manda, desidero precisare che la regione
ha erogato a nostro favore un contributo
ordinario equivalente a 40 o 50 milioni di
lire l’anno ed un corrispettivo per i corsi

che organizziamo per l’aggiornamento dei
suoi funzionari. Tuttavia, il ricavo e il
costo, più o meno, coincidono. Non rea-
lizziamo grandi guadagni e non li vor-
remmo neanche, proprio per lo spirito
non-profit della nostra associazione.

VALDO SPINI. Per quanto riguarda
l’Università europea ?

GIUSEPPE PORRO, Membro del comi-
tato scientifico dell’Istituto universitario di
studi europei. Con l’Università europea,
purtroppo, non abbiamo rapporti diretti.
Come centro di documentazione abbiamo
collegamenti tramite l’Unione europea. Al-
cuni nostri colleghi operano in quella
istituzione; tuttavia, rapporti diretti non
ne abbiamo. Questa è un’altra lacuna.
L’Università europea, come noi del resto,
si occupa soprattutto di ricerca. Però, non
abbiamo attivato questi rapporti perché il
nostro istituto lavora davvero ad un re-
gime già elevatissimo, nel senso che, con
soli quattro dipendenti fissi, si organiz-
zano due master ogni anno e quasi 60
giornate di formazione, senza considerare
la biblioteca e l’attività di ricerca. Ci
rendiamo conto che ci sono moltissime
altre possibilità di evoluzione ma la strut-
tura, indubbiamente, è molto leggera e
consente, comunque, di portare avanti e di
incrementare le nostre attività. Tuttavia,
su quel fronte, non abbiamo attivato i
contatti.

PRESIDENTE. In base ai dati da voi
forniti, professor Jona Celesia, il vostro
ultimo bilancio consuntivo, nell’anno 2001,
era di 490.424 euro. Precedentemente, lei
ha parlato di 500 o 600 milioni di lire.

LIONELLO JONA CELESIA, Presidente
dell’Istituto universitario di studi europei.
In realtà nel 2001, all’interno del nostro
bilancio, come partita di giro, c’era l’an-
tenna culturale, cioè il centro di informa-
zione, che vi entrava ed usciva. Ora ci
siamo distaccati, quindi torniamo alle cifre
che ho illustrato precedentemente, cioè
500 milioni di lire all’anno. Era una par-
tita che entrava ed usciva dal nostro
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bilancio. Infatti, per l’avviamento di questa
antenna culturale avevamo offerto la no-
stra disponibilità per tre anni. Attual-
mente, è stata costituita una fondazione,
che dovrebbe camminare sulla proprie
gambe.

GIUSEPPE PORRO, Membro del comi-
tato scientifico dell’Istituto universitario di
studi europei. In qualità di docente uni-
versitario nel ramo internazionale, mi per-
metto di osservare che non solo in Pie-
monte, ma in tutta Italia c’è da parte dei
giovani un interesse notevole verso le que-
stioni internazionali. Allora, al di là di
quanto pertiene al nostro Istituto, mi per-
metto di far presente che questi ragazzi
vanno aiutati ad inserirsi nelle loro pro-
fessioni con una visione internazionale. La
documentazione, la formazione, i master
sono investimenti che danno risultati in-
credibili. Cito l’esempio di quattro o cin-
que torinesi, che mai si sarebbero sognati
di tentare la strada di un concorso alla
CEE, i quali, dopo essersi preparati, hanno

partecipato e vinto con le loro forze,
perché bravi. È proprio questa la missione
che noi in questo momento sentiamo.
Occorre che l’Italia dia una mano a questi
ragazzi, perché entrino nel sistema inter-
nazionale, il quale, a sua volta, è poi
fondamentale per il sistema globale ita-
liano. Aiutiamoli ad usufruire di centri di
formazione, di buone scuole post-laurea.
Si tratta di un investimento che costa poco
e produce risultati rapidi.

PRESIDENTE. Ringrazio il professor
Jona Celesia e il professor Porro e di-
chiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 14,35.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VINCENZO ARISTA

Licenziato per la stampa
il 29 novembre 2002.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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A L L E G A T O
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